
L'alluminio 
causa 
di decadimento 
mentale? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

L'alluminio utilizzato nella fabbrlcazioone di pentole e pa
delle ed anche delle lattine che contengono I classici soft 
drink, potrebbe essere una delle cause che provocano 
decadimento melale e demenza senile precoce. E l'Ipotesi 
sollevala dall'ufficio di medicina legale di Boston, a con
clusione di una serie di esami necroscopici compiuti su 
tessuti cerebrali di un gruppo di persone decedute, aflette 
da morbo di Alzheimer. Le analisi hanno posto in evidenza 
la presenza di quantità notevoli di ossido d'alluminio nei 
tessuti cerebrali. Come si vede, si tratta di conclusioni 
ancora del tutto insufficienti a stabilire un nesso preciso tra 
causa ed effetto; ora a partire dall'ipotesi fatta, prosegui
ranno gli studi. 

Dal sapone 
un farmaco 
anti-cancro 

Un composto originaria
mente prodotto da una dit
ta di prodotti di bellezza, 
venduto come detergente, 
viene ora utilizzato nel trat
tamento di alcuni tumori. 
L'Apd, cosi si chiama la so-

a _ ^ ^ M a a B M a a B B ^ ^ stanza, si fissa nelle ossa, 
prevenendo la -perdila, di 

calcio nel sangue. Moltissimi pazienti alletti da tumore allo 
stadio terminale hanno Infatti troppo calcio nel sangue. 
Questo dipende dal fallo che alcune cellule tumorali attac
cano le ossa, staccandone del frammenti che finiscono 
appunto nel sangue, Indebolendo II malato. L'Apd, stando 
ad alcune ricerche, bloccherebbe questo processo. Ai pa
llenti cui è stato somministrato sono slate necessarie la 
meta delle radiazioni previste e si sono registrate fratture 
degli arti In numero molto inferiore del previsto in relazio
ne allo stadio della malattia. 

Naturalmente, prodotto 
dalle biotecnologie. La no
vità viene dall'Istituto di psi
cologia e genetica animale 
del Food resear council di 
Edimburgo, In Scozia. U I 
ricercatori hanno Introdot
to dal genoma della pecora 
in quello del topo un gene 

Presto 
0 latte 
In provetta 

che codifica la betalactoglobullna, proteina fondamentale 
del latte delle mucche e di altri ruminanti, assente invece 
dal lane del roditori. 

«La malattia 
del baci» 
favorisce 
l'Aids? 

La chiamano la •malattia 
del baci'. Il termine scienti
fico, mononucleosl, può 
mettere paura, si tratta Inve
ce di un Iniezione virale be
nigna, anzi addirittura ba
nale, guarisce spontanea-

———mmmmmmmmmmmm mente. Ma se I linfociti •T. 
ne sono stati Iniettati, è 

Piollo più facile che II colpisca anche l'Hiv, Il virus del-
Aids, di cui i linfociti «T» sono le cellule-bersaglio. Risulta 

da una ricerca condotta da studiosi Italiani e svedesi e 
coordinala dal prof. Giuseppe Vlsco, virologo e Immuno
logo, primario dell'ospedale specializzalo •Spallanzani» di 
Roma. «L'HIv non è il solo virus che conti», ha detto Vlsco, 
nel rendere nota la ricerca sull'-E.B. virus», la monucleosl, 
appunto. Anche II grande genetista statunitense Duesberg 
aveva contrastato,)) 4 gennaio scorso, la •mono-lattoriall-
là. dell'Aids, In polemica con Robert Gallo, lo scopritore 
dell'Htlv-lll. 

Materia fredda 
intorno 
ad una stella 

Sembrava una stella ordina
ria, affatto diversa dalle tan
te che popolano la nastra 
galassia. Invece Coronae 
Boreali», vista dal telesco
pio del satellite Iras, mostra 
una singolarità; è circonda-

— — ^ ^ — — g ^ ^ — — — la da un insolito guscio di 
* » - — • • » — ~ " ^ ^ " — — materia fredda tanto esteso 
da Inglobare, centrata nella posizione occupata dal Sole, 
l'Intero sistema solare nonché una cinquantina di stelle 
vicine, 

Il nitrato di buìlle. il gas 
che, a sentire i ricercatori 
del National Instltute of 
drug abuse del Maryland, è 
mollo usato dagli omoses
suali per indurre il rilassa
mento dei muscoli dello 
sfintere, sarebbe collegato 
al sarcoma di Kaposl, IT tu

more della pelle che costituisce uno del classici sbocchi 
dell'Aids. I ricercatori sottolineano inoltre che II sarcoma, 
nella sua forma classica e meno aggressiva, appare princi
palmente sulle braccia e sulle gambe, mentre nei malati di 
Aids questo tumore compare principalmente sulla parte 
alla del tronco, sulla taccia, incluso II naso. Il gas viene 
usato per Inalazione. 

Una droga 
collegata 
al cancro 
della pelle 

L'informazione viene dal 
rapporto del Naturai re-
source delence council 
americano, una associazio
ne privata piuttosto attendi
bile che si occupa della di
lesa dell'ambiente. Secon-

, ^ • » » „ » , do l'associazione fili Stali 
Uniti avrebbero portato a 

termine nell'arco degli ultimi 25 anni ben 117 test nucleari 
•piccoli», con esplosioni cioè, la cui lorza non superava il 
kllolone. Dalle autorità finora non è venuta né una confer
ma, né una smentita 

Usa, 
117 «piccoli» 
test nucleari 
dal 1963 

NANNI HICCOBONO 

Malattie coronariche 

Una corsa sul tapis roulant 
aiuta a prevenire 
i rischi di secondo infarto 
SM La mortalità nel primo 
anno dopo un intano può es
sere slgnlllcamenle ridotta ri
spetto agli ancora troppo alti 
valori attuali: il dato è emerso 
nel corso di un convegno or
ganizzalo presso l'Aurelio Ho
spital di Roma dal 'Gruppo 
italiano per la valutazione fun
zionale e la riabilitazione del 
cardlopalico». DI grande effi
cacia si sia dimostrando la 
prova di slorzo, che se corret
tamente eseguila consente di 
individuare, a parile di altre 
condizioni cllniche, I pazienti 
a più allo rischio. 

La melodica è stata illustra
la dal dottor V. Cecl, del S. 
Camillo di Roma. Alcuni pa
zienti • quelli le cui condizioni 
generali sono già obiettiva
mente troppo compromesse • 
non possono essere sottopo
sti alla prova di slorzo; gli altri 
circa l'80* • vengono testali a 

intervalli regolan a partire da 
circa tre settimane dopo il n-
covero: la prova consiste nel 
far correre il paziente - mentre 
lo si sottopone a Eeg su un 
tapis roulant finché non avver
te stanchezza o altri sintomi. 
Le successive prove consen
tono di individuare, con un 
margine d'errore che si va via 
via riducendo fino pratica
mente a scomparire, fattori di 
rischio nascosti come angina, 
residue ischemie (la totale o 
parziale occlusione del lume 
di uno o più vasi sanguigni 
cardiaci) e. soprattutto, i peri
colosi sllvellamenl! del trac
ciato St, evidenziabili con l'e
lettrocardiogramma eseguilo 
durante la prova di slorzo. 
Questo metodo • Ila sottoli
nealo Il doti. Cecl - rende pos
sibile approntare adeguate 
misure terapeutiche che con
sentono di salvare un numero 
significativo di vile umane. 
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Nella sagoma \ ( 
dell'Africa, la macchia ) \ , 
nera rappresenta la / ) /A 
Iona in cui si formò, un \ / L 1 
miliardo e ottocento \ 1 ( 1 
milioni anni fa, il l J \J 
reattore nucleare \ / 
Mtunic \ J 

.Nel 1972, in Francia, si scopre la causa 
dell'impoverimento dell'uranio neU'impianto 
di Pierrelatte: è il via ad una avventura scientifica 

Il reattore 
nucleare preistorico 

La storia del reattore nucleare di Oklo, nello stato 
africano del Gabon, Iniziò il 6 giugno 1972 a Pier
relatte, in Francia, e si concluse nell'anno 
1.800.000.000 avanti Cristo. Una storia lunga, con 
risvolti politico diplomatici di non poco conto. Fino a 
che non si scopri che la natura aveva creato per 
conto suo un reattore nucleare molto tempo prima 
che Fermi e compagnia ci pensassero seriamente. 

PAOLO LOIZZO 

ultimi prodotti del decadi
mento delle scorie radioatti
ve della reazione nucleare di 

• i L'impianto francese di 
Pierrelatte viene utilizzato per 
arricchire l'uranio da caricare 
nelle centrali nucleari, portan
do Il contenuto dell'isotopo 

Sì pregiato, l'uranio 235, dal-
0,72% al 3%). Nel giugno 

1972 l'Impianto stava trattan
do del nuovi lotti di uranio, 
quando l'analisi Isotopica rile
vò una concentrazione dell'i
sotopo pregiato pari allo 
0,71» Invece di 0,72*. Era 
una differenza troppo elevata 
e fuori dalle fluttuazioni natu
rali, lanlo più che, ripetendo 
la misura, si trovò un'ulteriore 
diminuzione. 

Una breve e spasmodica in
chiesta appurò che non si trat
tava di un inquinamento da al
tre ione dell'Impianto e che il 
materiale anomalo non conte
neva l'isotopo mU. 

L'Isotopo 236 si può gene
rare solamente bruciando l'u
ranio In reattore e si dimezza 
in 24.000.000 anni diventan
do torio. Se quell'Isotopo fos
se slato presente diventavano 
possibili due Ipotesi, una più 
sconvolgente dell'altra. La 
prima era che qualche poten
za straniera (gii Usa?) aveva 
contaminato ruranlo per sa
botare l'impianto. Si sarebbe 
trattato solo di un dispetto, 
ma tutto era possibile, visto 
lo stato di tensione provoca
to dalla decisione francese di 
ritirarsi dall'esercito Nato e di 
costruirsi una sua «force de 
frappe». 

La seconda era che gli 
extraterrestri (diecimila anni 
fa o dieci milioni di anni fa) 
avevano scaricato il combu
stibile esaurito del reattore 
dell'astronave e avevano ca
ricato uranio fresco. 

Dopo un mese si appurò 
che I uranio Impoverito pro
veniva dalla miniera di Ohio, 
nel Gabon, impiantata su un 
grosso deposilo uranifero ri
salente al periodo Precam
briano Medio (età 
1.800.000.000 anni). Si appu
rò anche che l'arricchimento 
più basso corrispondeva al 
minerale a più allo tenore di 
uranio. 

Ciò rendeva le cose più 
chiare: terminò II giallo e co
minciò un'impresa scientifica 
affascinante che continuò 
per i successivi cinque anni. 

In breve, l'ipotesi era la se
guente: in un tempo molto 
antico il deposito minerario 
di Oklo era diventato un reat
tore nucleare naturale (evi

dentemente in presenza di 
acqua sotterranea). La cosa, 
assolutamente impossibile 
con l'uranio arricchito allo 
0,72% di oggi, diventava pos
sibile a quell'epoca. Infatti l'i
sotopo 235 ha un periodo di 
dimezzamento di 700milioni 
di anni, mentre l'isotopo iner
te 238 si dimezza in 4 miliardi 
e mezzo di anni. 

Di conseguenza l'arricchi
mento dell'uranio va sempre 
calando nel tempo: nel pas
sato remoto di Oklo l'arric
chimento raggiungeva il 3%. 
All'origine della Terra, 4 mi
liardi e mezzo di anni or so
no, l'uranio aveva un arricchi
mento del 20%. 

I fatto che l'arricchimento 
più basso corrispondeva a 
più alta concentrazione signi
ficava che dove la concentra
zione era più alta, li c'era sta
to uno sviluppo più forte del
ia reazione nucleare e quindi 
un consumo più elevato del
l'isotopo leggero. Questo è il 
comportamento caratteristi
co di un reattore nucleare. 

Fu compiuta un'accurata 
ricerca sul giacimento, coor
dinata dal francese Naudel, 
fisico del reattore e si scopri 
che: lo spessore del giaci
mento variava tra I 30 cm e 
un metro, che l'anomalia 
dell'arricchimento interessa
va solo 6 zone del diametro 
di circa dieci metri, disposte 
a macchia di leopardo, E 
che, infine, erano presenti gli 

Un deposilo di uranio ar
ricchito al 3% e con tenore 
compreso tra il 30% e il 60% 
diventa critico (cioè produce 
la reazione a catena di neu
troni) quando ha uno spesso
re superiore ai 60 cm, com
prende una certa quantità di 
acqua interstiziale, e include 
pochi "veleni», cioè una bas
sa concentrazione di quelle 
impurezze che catturano 
neutroni (boro, cadmio, va
nadio, selenio, ecc.). 

Al momento in cui si istau
ra la reazione a catena, si 

producono neutroni e grandi 
quantità di calore, per cui si 
verificano delle profonde 
modifiche nel reattore: 

Dal suo punto iniziale la 
reazione tende ad espandersi 
in quanto I «veleni» presenti 
nella zona di reazione e, nelle 
zone vicine vengono bruciati 
in poche centinaia di anni. La 
zona di reazione si estende 
fino ad interessare tutte le 
parti del deposito aventi 
spessore superiore ai 60 cm. 
Questo meccanismo è analo
go a quello dell'incendio di 
una foresta: il fuoco iniziato 
in un punto riscalda anche le 
zone vicine e quindi si esten
de a poco a poco. 

Cosi la temperatura au
menta più o meno rapida
mente e l'acqua presente si 
mette a bollire. Il vapore sfug
ge tra le fessure della roccia e 
la reazione a catena si spegne 
per mancanza di acqua. Len
tamente poi la roccia si raf
fredda, per cui l'acqua ritorna 
e il reattore si riaccende. E il 
ciclo ricomincia. In questo 
modo l'isotopo 235 si brucia, 
e l'isotopo 238 si trasforma in 
plutonio che partecipa a sua 
volta alla reazione di fissione. 

Con questo meccanismo 
di rapide accensioni e lunghi 
spegnimenti, la reazione si 
estese alle sei zone ritrovate, 

per un periodo di circa due
centomila anni, fino a consu
mare circa la metà dell'ura
nio 235. A quel punto il reat
tore si spense definitivamen
te: tulli i materiali radioattivi 
decaddero in prodotti stabili 
egli isotopi dell'uranio diven
nero in parte piombo. Dopo 
circa due miliardi di anni il 
giacimento riaffiorò e fu 
identificato. 

Di grande importanza, an
che pratica, fu la ricerca per 
identificare i materiali ra
dioattivi che si erano allonta
nati dal crogiolo dei reattori. 
Il plutonio è rimasto tutto 
dov'era stato generato deca
dendo, in meno di un milione 
di anni. In uranio 235. 

Anche I prodotti di fissione 
rimasero in gran parte dov'e
rano nati, con l'eccezione 
degli elementi gassosi (xeno, 
kripton, ecc) e degli elementi 
molto solubili in acqua (co
me il cesio, il rubidio, lo io
dio) che sono sfuggiti o sono 
stati trascinati altrove. 

Gli isotopi dello stronzio 
sono stati trascinati via. Tutta
via lo stronzio-90, che è ra
dioattivo e diventa zlrco-
nio-90, dimezzandosi in 30 
anni, non fu trasportato via In 
quel periodo; infatti lo zirco
nio è stato ritrovato tutto. 

Questa ricerca sulla mobi
lità delle scorie nucleari ha 
fornito e fornisce dei dati fisi
co-chimici che saranno utilis
simi per la progettazione dei 
depositi in formazioni roccio
se delle scorie radioattive di 
oggi. Anzi, da allora è nata 
una nuova disciplina scientifi
ca: l'analisi degli analoghi 
naturali che investiga sulla 
mobilila dei vari prodotti, ra
dioattivi e no, racchiusi in 
rocce di vario tipo. 

Se nella storia della Terra 
c'è stato un reattore nucleare 
naturale, a logica, dovrebbe

ro essercene tanti. Come 
spiegare allora il fatto che fi
nora non sono ancora state 
trovate neanche le tracce di 
un secondo reattore? 

Le condizioni di criticità 
del reattore di Oklo delimita
no molto la qualità del depo
sito: deve essere un deposito 
molto concentrato, con spes
sore elevato e molto amico 
(il limite è 1,2 miliardi di an
ni). Su centinaia di depositi 
ricchi di uranio scoperti fino
ra, solo una dozzina sono ab
bastanza concentrati e solo 
un paio sono abbastanza vec
chi. In molti di essi vi sono 
degli assorbitori di neutroni 
che partecipano addirittura a) 
meccanismo slesso di forma
zione del deposito, hanno un 
ben definito legame chimico 
con l'uranio e rendono co
munque impossibile la rea
zione. 

Apparentemente dovreb
be essere più probabile trova
re un reattore in depositi mal
to più antichi di Oklo, proprio 
perché l'arricchimento era 
molto più elevato, e le condi
zioni di criticità erano meno 
restrittive. Purtroppo non so
no stati ritrovati giacimenti 
ricchi più vecchi di due mi
liardi di anni. Vi sono dei geo
logi che sostengono, sulla ba
se dell'evidenza sperimenta
le, che a quell'epoca era Im
possibile che si formassero 
dei giacimenti perché l'atmo
sfera terrestre e, quindi, la 
geochimica erano molto dif
ferenti da quelli di adesso. In
tatti l'ossigeno non si era an
cora formato se non In tracce 
minime e quindi lo smantella
mento del granito (che è il 
primo passo per la concen
trazione dei minerali di ura
nio) non produceva uranio 
solubile, ma solo uranio me
tallico sotto forma di pagliet
te. Dunque, Oklo non avrà II 
bis. 

*•( . Lombardo , - T Ì V , 

Caro ministero, non ammalarti di burocrazia 
W* ROMA. La discussione su) 
disegno di legge governativo 
per la istituzione del ministero 
unico Ricerca scientifica Uni
versità sia per iniziare alla 
commissione Pubblica istru
zione del Senato. È una sca
denza attesa da mesi, da 
quando il governo Gorta inseri 
nel suo programma questa in
novazione. Ieri il Pei ha voluto 
dire la sua, annunciando il 
proprio atteggiamento nei 
confronti di questo provvedi
mento cruciale. In un conve
gno alla Casa delle cultura di 
Roma. Giuseppe Chiarante, 
della Direzione, Antonino 
Cuflaro, responsabile della ri
cerca scientifica, Andrea Mar* 
gheri, responsabile della se
zione scuola, e Aureliana Al
berici, detta commissione 
Pubblica istruzione del Sena
to, hanno fatto il punto sui «si» 
e I «no» dei comunisti. 

L'idea di fondo è che il mi
nistero dovrà essere «di indi
rizzo e di programmazione» e 
non una struttura che riprodu

ca pari pan la vecchia impo
stazione del ministero della 
Pubblica istruzione, con le 
sue direzioni generali e un ap
parato burocratico pletorico. 
tSe qualcuno ha un posto in 
un apparato ministeriale - ha 
detto Aureliana Alberici ricor
dando una espressione del 
rettore dell'Università di Sie
na, Luigi Berlinguer - finisce 
inevitabilmente per voler 
esercitare un potere». Un po
tere che viene sottratto alle 
università e agli enti di ricerca. 
E questo è proprio «il pericolo 
più grave», un «tappo a qual
siasi processo di riforma». 

La proposta dei comunisti è 
invece quella di creare un mi
nistero di Indirizzo, program
mazione e verifica che si fondi 
sull'autonomia della rete di ri
cerca e degli atenei. 

Un altro «no» è venuto alla 
proposta (circolata all'interno 
della maggioranza) di mettere 
in piedi un Cipe - Ricerca, 
cioè un'altra struttura di pote
re che potrebbe essere resa 

Sì al ministero unificato Ricerca 
scientifica - Università, ma senza sa
crificare l'autonomia degli enti di ri-
ceica e degli atenei, né creare struttu
re burocratiche che si sovrappongo
no agli organi di autogoverno. Sì ad 
una riforma del sistema della ricerca 
italiano, che sia in grado di evitare 

quella fuga dalla responsabilità che 
caratterizza l'attuale frammentazione 
delle sedi decisionali. Queste sono le 
scelte e le linee del Partito comunista 
alla vigilia dell'inizio del dibattito par
lamentare sul disegno di legge gover
nativo per l'istituzione del ministero 
unico della Ricerca e dell'Università. 

superflua dall'inserimento del 
ministero della Ricerca nel Ci
pe. Così come è negativo ti 
giudizio dei comunisti sulla 
eventuale creazione di uno 
strumento «verticistico e bu
rocratico di presunto coordi
namento tra i ministeri» quale 
l'«AIto commissariato per la 
ricerca scientifica e tecnologi
ca» Il Pei chiede invece di ri
condurre tutte le questioni at
tinenti la ricerca al nuovo mi
nistero unificato. 

Questo ministero dovrebbe 
essere poi supportato da un 
consiglio nazionale per la 

ROMEO BASSOU 

scienza e la tecnologia che 
rappresenti la comunità scien
tifica, i ricercatori, l'università 
e gli enti di ricerca e sia in 
grado di fare proposte di pro
grammazione e sviluppo della 
ricerca. Sarà poi il Parlamento 
a decidere sulle linee suggeri
te da questo comitato, che 
dovrebbe comunque essere 
un organo elettivo in grado di 
coordinare le diverse reti del
la riceva italiana. E il tema 
del coordinamento delle «re
ti» è stato particolarmente sot
tolineato da Cuffaro, come 
strumento indispensabile per 

la gestione dei grandi pro
grammi, la stimolazione delle 
Università e delle imprese e II 
trasferimento di conoscenze 
al sistema produttivo e dei 
servizi. 

Proposte e critiche che non 
fanno comunque dimenticare 
ai comunisti Io scenario politi
co in cui avviene questo dibat
tito parlamentare, con forti re
sistenze all'interno della mag
gioranza all'idea dì toccare in 
qualche modo un sistema di 
potere ed equilibri consolida
ti Né le grandi occasioni 
mancate da questa maggio

ranza e da quella che l'ha pre
ceduta. Prima fra tutte la rifor
ma del Cnr, che ha trascinato 
nella logica dei rtnvii anche 
l'elezione dei comitati dì con
sulenza del Consiglio naziona
le delle ricerche. Tanto che 
ora ci si trova nella situazione 
assurda dì eleggere degli or
gani destinati a decadere nel 
corso dell'anno. 

Né è sfuggito il dibattito in 
corso sull'autonomia dell'Uni
versità, un'autonomia che i 
comunisti vogliono «nella pro
grammazione e non nella pri
vatizzazione» come ha sottoli
neato Andrea Margheri. Per
ché, ha detto, è decisivo che il 
sistema sappia programmare 
le proprie risorse indirizzan
dole verso il proprio funziona
mento, l'innovazione e la pro
mozione dell'innovazione «là 
dove il degrado sociale sì n-
flette sull'Università». Per que
sto i comunisti pensano ad 
una autonomia degli atenei 
che faccia dell'Università un 

ente tutelato dalla Costituzio
ne e non attaccabile con leg
gine e circolan. Quanto agli 
organi di governo di questa 
università del domani, il Pei 
pensa a modifiche che intro
ducano più democrazia e rap
presentatività' le proposte sa
ranno presto discusse m una 
assemblea generale dei co
munisti presenti negli atenei. 

insomma, come ha sottoli
neato nelle conclusioni Giu
seppe Chiarante. «i comunisti 
sostengono l'esigenza di di
stinguere nettamente ne! go
verno della pubblica ammini
strazione fra i compiti polìtici 
- che debbono riguardare te 
scelte di programmazione e dì 
coordinamento - e le respon
sabilità amministrative. Ma 
per l'università e per la ricer
ca, le istituzioni culturali e 
scientifiche, questa distinzio
ne deve concretizzarsi nell'ef
fettiva attuazione dell'amono-
mia dell'Università e degli enti 
di ricerca» 
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